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VIALE PRELÀ, Michele. – Nacque a
Bastia, in Corsica, il 29 settembre 1798,
penultimo dei sette figli di Paolo Agostino
Viale, esponente della borghesia cittadina
e mercante di tessuti, e di Maria Nicolaja
Prelà.

Suoi fratelli maggiori furono Salvatore
Viale, poeta e scrittore, Luigi Viale e Be-
nedetto Viale Prelà, professore di medici-
na clinica all’Università di Roma e archia-
tra pontificio di Pio IX; ebbe inoltre tre so-
relle: Maria Orsola, Maria Daria e Maria
Nunzia.

Dopo aver compiuto i primi studi a Bastia
e aver ricevuto la tonsura nel 1807, fu invia-
to nel novembre del 1814 a Roma presso lo
zio materno, Tommaso Prelà, medico per-
sonale di Pio VII, ed entrò nel seminario
romano, dove fu ordinato sacerdote il 29
settembre 1823. Allievo del Collegio ro-
mano, ottenne il dottorato in teologia il 10
settembre 1823; studiò inoltre filosofia e
diritto all’Università della Sapienza fino al
1824. È in questo periodo che egli assunse
il doppio cognome Viale Prelà.

Attivo nella segreteria di Stato fin dal
1824, nell’estate del 1828 fu inviato a Lu-
cerna come uditore del nunzio Pietro Osti-
ni, che era stato suo professore al Collegio
romano. Quando questi fu trasferito in
Brasile, nel luglio del 1829, Viale Prelà res-
se la nunziatura svizzera in qualità di in-
ternunzio per quasi un anno, venendo poi
confermato come uditore dal nuovo nun-
zio, Filippo De Angelis, giunto a Lucerna
nel giugno del 1830. In questo periodo
diede prova delle sue capacità teologico-
controversistiche redigendo nel 1833 una
dissertazione in latino per confutare le idee
novatrici di Alois Fuchs, poi tradotta in te-
desco e pubblicata anonima sulla Schwei-
zerische Kirchenzeitung (nn. 16-17, 20-27
aprile 1833, pp. 257-269, 273-281).

Richiamato a Roma nell’ottobre del 1836,
Viale Prelà fu nominato cameriere segreto
soprannumerario e minutante aggiunto pres-
so la segreteria di Stato, guadagnandosi la
stima del cardinale Luigi Lambruschini e oc-
cupandosi soprattutto degli affari tedeschi.

Ebbe così modo di seguire la difficile con-
troversia scoppiata tra Prussia e S. Sede in
merito ai matrimoni misti, esacerbata nel
1837 dall’arresto dell’arcivescovo di Colo-
nia. L’efficienza e la totale dedizione alla
causa dell’ultramontanismo di cui Viale
Prelà diede prova in quegli anni impressio-
narono positivamente il vescovo di Eich -
stätt, il futuro cardinale Karl von Reisach,
che nel marzo del 1838 lo raccomandò per
la nunziatura di Baviera. Tale nomina, in
realtà, era nell’aria da tempo, ma il cardina-
le Lambruschini esitava a privarsi del suo
fidato collaboratore; le necessità economi-
che familiari spinsero però Viale Prelà a
chiedere di essere inviato all’estero per ot-
tenere una migliore retribuzione, e la deci-
sione fu presa (Villa, 1985, p. 161). Promos-
so prelato domestico di Sua Santità nel giu-
gno del 1838, a fine luglio partì per Monaco
di Baviera come internunzio straordinario.

Ormai accreditato campione del partito
ultramontano, proseguì in Baviera la sua
azione in difesa dei diritti e delle preroga-
tive della S. Sede e dell’episcopato, batten-
dosi per eliminare permanenze o rintuzza-
re reviviscenze di giurisdizionalismo (non
gli riuscì, però, di far abolire il Religion -
sedikt del 1818). Nella sua azione egli poté
contare sul sostegno del re Ludovico I e
dell’allora ministro degli Interni e dei Cul-
ti, Karl von Abel, il che gli permise di far
nominare alle sedi vescovili vacanti eccle-
siastici di sicura fede romana. Si prodigò
inoltre per controbattere l’influenza pro-
testante, favorendo la creazione di giornali
e periodici cattolici. Dopo tre anni di in-
tensa attività fu nominato arcivescovo in
partibus di Cartagine (12 luglio 1841) e
promosso nunzio (20 luglio). La sua azione
non si limitò però al solo Regno di Baviera,
ma si estese di fatto a quasi tutta la Germa-
nia e al Nord Europa. Facendo valere il
suo prestigio personale, la sua abilità di-
plomatica e, non da ultimo, la sua ottima
conoscenza della lingua tedesca, Viale Pre-
là seppe infatti ritagliarsi un ruolo di pri-
mo piano negli affari del cattolicesimo te-
desco e specialmente prussiano. Egli con-
tribuì, per esempio, alla nomina del vesco-
vo Johannes von Geissel alla sede di Colo-
nia (1841-42) e combatté la diffusione in
Germania delle dottrine di Georg Her-
mes, professore all’Università di Bonn, già
condannate da Gregorio XVI nel 1835.
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Nel maggio del 1845, su istanza del can-
celliere austriaco Klemens von Metternich,
il cardinale Lambruschini lo nominò nun-
zio a Vienna, dove egli strinse subito rela-
zioni molto intime con il cancelliere austria-
co, di cui condivideva pienamente l’oriz-
zonte ideologico reazionario. ‘Creatura’ di
Gregorio XVI e del cardinale Lambruschi-
ni, Viale Prelà non fece mistero della sua
ostilità per le riforme intraprese da Pio IX
(Bianchi, 1869, p. 26), tanto più che esse ri-
schiavano di compromettere le relazioni
con l’Austria; dalla crisi di Ferrara del-
l’agosto del 1847 in poi, egli si prodigò
quindi a gettare acqua sul fuoco delle cre-
scenti tensioni tra Roma e Vienna e, so-
prattutto dopo il proclama di Pio IX del 10
febbraio 1848, a predicare al proprio go-
verno moderazione e neutralità, descriven-
do a tinte fosche il risentimento antiroma-
no che montava in Austria. I suoi dispacci
ebbero un certo peso nel convincere il papa
a emanare la nota allocuzione del 29 aprile
1848, con la quale prendeva cautamente le
distanze dalla guerra nazionale contro gli
austriaci (Martina, 1974, pp. 236-240).
L’allocuzione non impedì però la rottura
delle relazioni diplomatiche tra S. Sede e
Austria: il 14 giugno il nunzio lasciò In-
nsbruck e passò come delegato pontificio a
Francoforte e a Colonia, riprendendo il suo
posto a Vienna nel settembre del 1848.

Chiusa la burrascosa parentesi del 1848-
49, Viale Prelà ritornò al suo consueto at-
tivismo diplomatico, orientandosi anche
verso l’Europa orientale e centro-meridio-
nale. Nel 1849 viaggiò in Ungheria, per in-
tercedere in favore del clero e dei vescovi
coinvolti nella recente rivoluzione; nel 1851
si recò Belgrado, nel 1853 in Croazia e nel -
l’ottobre del 1855 in Transilvania. Discus-
se anche degli affari dei cattolici polacchi
con i rappresentanti russi e tenne costan-
temente informata la segreteria di Stato
sulle tensioni tra Russia e Impero ottoma-
no, culminate nella guerra di Crimea. Par-
tecipò inoltre attivamente alla lotta con-
dotta dagli ambienti neoscolastici contro
le dottrine di Anton Günther. Ma l’evento
che marcò in maniera più significativa la
sua nunziatura fu la stipula del nuovo con-
cordato tra S. Sede e Austria, che aboliva
la legislazione giurisdizionalista ereditata
dal XVIII secolo e introduceva nell’Impe-
ro un regime confessionale estremamente

favorevole alla Chiesa. Dopo una com-
plessa trattativa, alla quale Viale Prelà
partecipò come plenipotenziario della S.
Sede, si giunse il 18 agosto 1855 alla firma
del concordato, ratificato dalle due parti il
mese seguente.

A ricompensa dei suoi sforzi, Viale Prelà
ottenne la porpora cardinalizia: creato car-
dinale in pectore il 15 marzo 1852, fu pub-
blicato il 7 marzo 1853, ma ricevette uffi-
cialmente la berretta e il titolo presbiteriale
dei Ss. Andrea e Gregorio al Monte Celio
solo tre anni dopo, il 18 settembre 1856,
giacché Pio IX volle lasciarlo a Vienna fino
alla conclusione delle trattative per il con-
cordato. Rientrato a Roma nell’agosto del
1856, non vi rimase che due mesi. Dal-
l’estate del 1855, infatti, Pio IX lo aveva
destinato alla sede episcopale di Bologna,
preconizzandolo il 28 settembre seguente.
Si vociferava che questa nomina, subita
controvoglia da Viale Prelà, fosse stata sol-
lecitata dal cardinale segretario di Stato
Giacomo Antonelli, timoroso della con-
correnza che l’ex nunzio gli avrebbe potu-
to fare a Roma (Villa, 1985, pp. 306-309).

Entrò solennemente a Bologna il 1° no-
vembre 1856, accolto piuttosto fredda-
mente e accompagnato dalla fama di «affe-
zionato ai gesuiti e troppo zelante prete»
(Bottrigari, 1960, II, p. 362). Dal canto
suo, Viale Prelà non fece nulla per smen-
tire questa fama e si dedicò al suo nuovo
incarico con uno zelo e un rigorismo che
suscitarono più di un malcontento. Egli di-
spose missioni popolari, tenute da gesuiti,
in tutta la diocesi, impose un più rigido ri-
spetto dei precetti ecclesiastici, si curò di
migliorare l’educazione del clero, rifor-
mando il piano di studi del seminario e
riorganizzando l’accademia ecclesiastica;
cercò inoltre di contrastare l’incipiente se-
colarizzazione, soprattutto tra la popola-
zione urbana, facendo leva sulla tradizio-
nale devozione mariana alla Madonna di
S. Luca, e promosse la fondazione di un
giornale cattolico, L’Osservatore bolognese,
per combattere le idee liberali. Nel marzo
del 1857 intraprese la sua prima visita pa-
storale e nel giugno successivo, in occasio-
ne dell’ultimo viaggio di Pio IX nei suoi
Stati, accompagnò il pontefice durante
tutto il soggiorno bolognese. Il suo episco-
pato fu segnato da un evento di grande ri-
sonanza internazionale: l’affare del piccolo
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ebreo bolognese Edgardo Mortara, sot-
tratto ai suoi genitori per ordine dell’in-
quisitore nel giugno del 1858, perché bat-
tezzato di nascosto da una serva e portato
a Roma per essere educato nella fede cri-
stiana. Anche in questa vicenda, Viale Pre-
là si distinse per il suo rigore nell’applicare
le norme canoniche. Dopo la fine del do-
minio pontificio (giugno 1859), il cardinale
si mostrò intransigente nella difesa dei di-
ritti ecclesiastici, rifiutando di prestarsi a
qualsiasi manifestazione di adesione al go-
verno piemontese, ma non esitò comun-
que a mettersi in relazione con le nuove
autorità per cercare di stabilire un modus
vivendi, almeno sul piano amministrativo.

Già da tempo sofferente, morì a Bologna
il 15 maggio 1860 e fu sepolto nella catte-
drale di S. Pietro.

Fonti e Bibl.: Documentazione sull’attività
diplomatica di Viale Prelà è raccolta presso l’Ar-
chivio apostolico Vaticano, nei fondi delle nun-
ziature di Lucerna, Monaco e Vienna. Le carte
relative agli anni di episcopato si trovano nell’Ar-
chivio generale arcivescovile di Bologna, in specie
nel fondo Segreteria arcivescovile, Atti comuni,
bb. 140-153, Atti riservati, bb. 200-202. L’archivio
privato del cardinale è stato smembrato e se ne
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nell’Archivio storico del Gabinetto G.P. Vieusseux
di Firenze, Fondo Viale Prelà, bb. 9-11 (copialet-
tere e documenti sull’attività come nunzio; lettere,
omelie e altre carte relative all’episcopato bolo-
gnese); nell’Archivio delle Civiche raccolte storiche
di Milano, Fondo Michele Viale Prelà, 2 bb. (mi-
nute di dispacci diplomatici del 1848-52; lettere
familiari, soprattutto ai fratelli); nell’Archivio pri-
vato di Paul-Michel Villa, a Bastia e Parigi (do-
cumentazione di natura familiare; minute di di-
spacci relativi alle nunziature di Lucerna e Mo-
naco; circa trecento lettere di Metternich a Viale
Prelà, largamente inedite).
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LUCA SANDONI

VIALLI, Maffo. – Biologo, 1897-1983
[Edoardo Razzetti]: v. www.treccani.it.

VIALLI, Vittorio. – Nacque a Cles
(Trento) il 1° febbraio 1914, quarto di sei
figli (cinque maschi e una femmina) di
Vittorio, segretario comunale, e di Ida
Ferrari, casalinga.

Compì gli studi giovanili presso il liceo
arcivescovile (detto dei ‘Polentoni’) di Tren-
to, dove la famiglia si era trasferita per con-
sentire l’istruzione della prole. Conseguita
la maturità scientifica nel 1933, si iscrisse
all’Università di Pavia presso cui il cugino
Maffo Vialli (1897-1983) era già titolare
della cattedra di anatomia comparata; qui
ebbe come compagna di studi in scienze
naturali la figlia di Maffo, Giulia, futura
docente di paleontologia presso l’Ateneo
pavese, con cui condivideva la passione per
l’ambiente montano. Conseguì la laurea
con lode in scienze naturali nel 1937 sotto
la guida di Paolo Vinassa de Regny, con
una tesi sulle ammoniti del monte Peller
(Dolomiti di Brenta). Già assunto da stu-
dente nel 1936 come tecnico presso l’isti-
tuto di geologia di Pavia, vi prestò servizio
come assistente sino al 1938, con una pau-
sa nel 1937 per il servizio di leva quale al-
lievo ufficiale. Nel gennaio del 1939 venne
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